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FI Apendo; RIVERITISSI. 
Mo Amico, che la fua 
V® DN bella mente moftra defi. 
È E) derio, che Pyfo, cd ale 
Zàw=< fo dell’Acque minerali di 
ye Recoaro, che in picciol 
#99. fafcio, refttinfi., venga 
fpiegato , ein miglior lume ridotto dal 
mio corto fapere .; e fommamente_ bra. 
mando di piacerle , per la ftima, che fo 
i A » della 


4 
della degniffima fua ‘Perfona, che poffie: 
de un felicifimo talento, ed.è sì faggio 
difcernitore del yero, e tanto amante di | 
‘effo, imprendo di buona voglia con que. | 
fta mia lettera d° illuftrare la materia , € 
d’ ubbidire nel tempo fteffo alla fua volon- 
tà, fenza riguardare , fe potrò ben fod. 
disfare al fuo genio, ed a me medefimo. 
Ma per ciò fare con ordine, ho penfato 
di riandare, comunque abbia a riufcirea 
cofa, quella mia opericciuola; e col rian- 
darla di manifeftare quello , che vi ho 
folamente accennato: fe pofcia il manife». 
ftarlo farà d’infelice riufcita ; almeno mi 
toglierà il roffore d° ogni difetto il bel 
pregio, che ho d’ incontrare i. comanda. 
menti d’ un Amico tanto riverito , e fti. 
mato. Per rendere meno nojofo-al sufto 
de’ Medici quel mio ragionamento, e per 
indurre a leggerlo ; qualunque. ei fiafi , 
‘anche quelli, che non'fi hanno allaccia- 
ta la divifa Medica , io mi fono immagi- 
nato , che ne’ bollori d’ una ftate fiat 
portata una nobile brigata di Dame, edi 
Cavalieri col loro Medico al Fonte di Re. 
coaro, che dal'dotriffimo Signor Grazia. 
DI 3 primo lume delle Filoffiche ne 
nell 
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nell’Univerfità di Padova } chiamafi Le. 
lio dal. Nome del N. U. Conte Lelio 
Piovene, dello fteffo ritrovatore .. Coll’ 
‘aver accennato , che una Dama cachet. 
tica; ed un Cavaliere calculofo, ambidue 
d’umido temperamento, e laffi anzi che. 
no, aveffero d’ uopo dell’ acque , parmi 
d’ effermi appofto al vero , mentre nella 
cacheflia fierofa, in cui le parti linfatiche 
fono abbondevoli, e quà , e là riftagna» 
no, e quafi'dirò s° impaludano , depra- 
vando il retto nutrimento del corpo , ed 
i folidi fono fpoflati:;; ed impotenti a 
promuovere la circolazione del fangue, 
effendo anche la linfa fpiritofa, che vaal 
cuore, eaglialeri mufcoli troppo acquea; 
ed inerte ; chiaramente fi vede, che un 
rimedio , che fcioglie i pigri umori , e 
gli guida alle vie dell’orina, e cortobora 
tutto il corpo, come fanno fenza dubbio 
alcuno queft’ acque col metodo ordinario 
prefcritte , è opportuno , e. prefitrevole 
molto .. Ma nell’altre cachellie, dettebi. 
liofa.; e malinconica ; nelle quali fono i 
fluidi d'un acre fuperficie, ed i folidi 
troppo tefi con ur colorito della cute. Ji. 
| vido, e fofco, non fi debbono a mio cre. 
A\ 3 dere 
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dere ordinare giammai . Quanto a° calco. | 


li ognuno fa; che potus aquarum minera- 


linm., come dice il Baglivi , calealos pel. | 
lit, & ab iifdem prefervat. Gli cacciano | 
elle fuori delle reni, e della veffica, pur- | 
chè non fieno di troppa mole, e gli ure- | 
teri, e l’altre vie dell’ orina abbiano le | 
loro fibre baftevolmente arrendevoli : e | 


mi do a credere; che in due guife pofla- 


no impedirne il rifacimento ; prima coll’ | 
affottigliare, e fare più fcorrevoli dentro | 


al fangue certe particelle fecche, e tarta- 


ree , che feparate ne’ Reni , e ivi fta. 


gnando , o pure rattenendofi nella ve. 


fcica orinaria, in cui vengono coll’ orina 
portate, fervono, dirò così, di punto ad 
‘ altre armoniche parti, che loro. fi ravvol. 


gonointorno, eche con varj giri. croftofi, 
aggiuntivi di fe fteffi, compongono i cal. 
coli; e poi col derergere fortunatamente. 


quelle vie d’ogni particola già feparata , 
che può eflerne il detto centro , e rin. 
forzar in maniera quelle fibre ; che acqui. 
ftino forza ; atta a fmuoverne , e fni- 
darne ogni fatale principio + Finfi , che 
il Cavaliere calculofo aveffe propofto a’ 
compagni di difcorrere in que Bere di 
cole 
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cofe letterarié ; lafciando 4 tutti la liber. 
tà di fcieglierne 1° argomento , trattone 
il Medico » ch’ era invitato a favellare 
dell’ acque . Parlarono Ie Dame di Poe. 
fia si Cavalieri di Fifica, e finalmente 
quel Medico della materia accennatagli . 
Che ie Dorine fieno Poeteffe, non è 
punto da maravigliarfi ; mentre fappia- 
mo; che inogni fecolo ebbero grido va. 
rie gentili erudite Rimatrici:; € partico» 
Jarmente in quefti raffinatifimi tempine 
abbiamo molte; che fanno invidia a più 
valorofi Poeti. Elle parlarono di varie. 
{pecie di poefia j e nell’ .efaminare le 

Tragedie , forta di poetare difficile mola 
to ; sì per mantenere la gravità , sì per. 
I’ ottima cognizione della Filofofia , sì 
per faper bene introdurre ine’ cuori da 
còompaffione ; e il terrore ; ritrovaffero 
nelle Francefi alcuni difetti ,; che anche 
confeffa qualche dotto ‘critico di quella 
. fteffa nazione;;e dimoftra al mondo cor 
evidenza vil inoftro celebre Pier-Jacopo 
Martello ; meritando effere biafimato di 
molto unmoderno Italiano icrittore,; ido« 
latra delle Francefi Tragedie , il quale 
in un fuo Trattato, ‘in cui pretende di 

ei A 4 dar 
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dar Je regole della perfetta Tragedia; da 
qualche paffo d’ Traliana Tragedia, ma- 


lamente da lui criticato ; tira confeguen- 


ze contra tutto il Teatro Italiano} € por- 
ta ‘alle ftelle i. Tragici Francefi, lace. 
rando buffonefcamente le più belle fati. 


che de? noftri Poeti, e tra'l’altre-la So. 


tonisba del:noftro famofo Triflino . Poi 
ragionarono: diftintamente della. Poefia 
Lirica; di cui, (a confeffare il ‘vero, è 
il Principe Francefco Petrarca j forte ftu- 
pendomi, ‘che. I’Ab. Menagio ; già noto 
al pubblico per 1’ Italica letteratura, one 
de molto erasadorno , e che; ‘per. parla. 
re col Redi fuo' ftretrifimo amico ., con 
tanta gloria:della Francia ha così nobil. 


mente illuftrata fa Tofcana favella } ab. 


bia chiamato: il Conte Fulvio Tefli Princi- 


pe de’ Lirici Italiani , di cui per altro è. 


mirabile la vivacità , e la vaghezza. All 
una era più gradevole lo ftile fanamente 
vago ,:e non già metaforico ; e all’ altra 
il femplice, e naturale; ed ambo fono 
lodevoli, come efpone il Signor Ab. Tar- 
tarotti nel fuo dotto Ragionamento intorno 


alla pocfia, Lirica Tofcana +. Piacque a 


- quella vinvaghita della pompa e. del, 


gran. 
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grande feguire il Taffo ; ‘ed idustta 
amante della naturalezza , e degli affetti 
il Petrarca: e veramente anche nel Liri- 
co, come è nell’Eroico, in cui fi refe 
immortale , il 'Taffo canta vago, e fono. 
ro , potendofi vedere il confronto degli 
| ftili nelle Liriche cofe di sì grandi Poeti. 

Finiti dalle Dame i difcorfi Poetici , co- 
minciarono i Cavalieri a favellare di Fifi. 
ca; e il primo parlò delle cofe celefti , 
egregiamente efpofte dalla moderna Filo. 
fofia: Che iCieli fieno fluidi; è omai de» 
cifo , e fuori d’ogni quiftione, come pu- 
re, che le ftelle fiffe fi ritrovino nella flui- 
dità de’ Cieli, a guifa, come dice lo Stur- 
mio; de? pefci nell’ acque , e degli au. 
gelli nell’ aria. E' noto effer quel cile- 
ftro un effetto della poca refrazione del 
lume in quegli fpazj, non potendo i fuoi 
raggi là meglio fra loro difponerfi , e fe. 
pararfi, per portare alla retina 1’ impron- 
to d’un più vivo apparente colore . E' 
manifefto , che il Sole è della natura del 
foco ; e che il fuo eccliffi non è altro ; 
che la nuova Luna, paffante fra effo ,; e gli 
occhi degli uomini, e impeditiva de’ raggi 
folari coll’opaco fuo corpo ; e CESSI 

| to ella 
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della Luna procede dall’interponimento 
della terra nel plenilunio. Quanto poi 
agli effecti dell” ecclifli , io non gli ftimo 
di quel momento , che gli Aftrologhi 
danno ad intendere al credulo volgo. In 
quali fcompigli non fi mette la plebe 
ignara in tal tempo? Non ofa innalzare 
un ciglio»; corre fretrolofa a chiuderfi in 
cafa , e le pare effer giunto il finimondo; 
e pure dice l’accennato. Filofofo , Quid 
inde vero noxe terris in tanta temporis bre- 
vitate metuendum crit , cum fingulis nodi 
bus lumine (olari, etiam utiliter careamus, 
d& menfibus fingulis , aliquos' dies, noftef- 


que continuos lunari Iumine:defituamur } e 


fe quefta ragione non è gradevole per ta- 
le ordinaria legge della natura, quanti 
giorni , € quante notti non ci vengono 
impediti i vivi raggi de’ due luminari fo. 
vente fenza alcun nocumento da denfifli. 
me nuvole ? è vero ; che ne’ tenebrofi 
tempi ci rimane più del.chiarore ; ma è 
di pochiffima forza , € lungamente con- 
tinua fcolorito ,, e fquallido il cielo ; du: 
rando. al contrario pochi. momenti 1’ ec. 
cliffi. Non dico però , che :mancandoci 
il raggio folare, tanto neceffario "i mon. 


II 
do, non fegua veruna alterazione nell’ 
aria , negli uomini, negli animali , e 
nelle piante j dico, che non'è di quel 
danno , che comunemente fi crede , e 
che noi P accrefciamo con. la fantafia, 
effendo a tutti di fommo ribrezzo tale 
mancanza di luce , che di rado accade ; 
e tanto ad ognuno difcara , quanto è di 
di piacere , e gradevole il giorno. Final. 
mente le comete fi ‘ftimano da ciafchedu. 
no Pianeti ; e fono omai note le diftan= 
. ze , le figure, le grandezze, e i moti 
degli altri. Il fecondo Cavaliere ragionò 
delle meteore , e dell’aria. Come fi for- 
mi il vento, non è, per vero dire , co. 
fa così facile a determinarfi; pure fi cre. 
de ‘effer uno fcioglimento d’ equilibrio 
delle parti dell’ aria, che fi: toglie dal 
Sole , che n°è la cagione più generale, 
e da varj effluvj; che fortemente fpin. 
gono alcune colonne aeree , o pure ne 
tendono altre meno refiftenti al momen- 
to delle vicine. Le nubi , e le pioggie 
fono vapori infieme uniti , e ravviluppa- 
ti ; le rempette fono bioccoli , prima dal 
calore difciolti., e poi congelati dalla 
freddezza dell’ aria ; 1° iride nafce dalla 

luce 
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luce del Sole., che in varie guife fpezza.. 
tafi.nell’acquee particelle delle nubi tin- 
ge con var] vaghiffimi coloriti; e l’aeree 
infocate impreffioni fi producono dagli 
aliti accefi . Alcune impreffioni di foco: 
s° alzano appena da terra » altre s’accen- 
dono preffo la terra , ed afcendono ; ed 
altre s° infiammano in aria, fortendo di- 
verfi nomi, come fi può vedere nel Car. 
tefio , ein altri moderni filofofi. Tali 
fiamme di rado appiccano fuoco j qual. 
che volta però hanno cagionati orribili 
incendj , come avvenne nel Trivigiano. 
Nè fono mica ftati gli accenditori quegli 
fcarafaggi , che con galante, e fpiritofa | 
maniera defcriffe un ingeghofo fcolare 
del Signor Vallifneri , dicendo; che uno 
di quelli rinchiufo in un ‘cartoccio da un 
Romito di quelle parti abbrucciò la car. 
ta; e che altro pofcia imprigionato in un 
vetro, dopo d’effere a poco a poco fve- 
nuto , refo tutto pallido; e {morto il 
fiammeggiante fuo lume , cefsò di vive. 
re, non avendo potuto accendere il ve. 
tro, per non effere materia, come la 
‘ carta, così facile ad infiammarfi . Chi 
non fa poi produrfi lefaette da varie par- 

ticelle 


ticelle minerali, e diftintamente d0201h, 
nitri, e bitumi , fra quali è riftretta 1 
aria , che indi pel proprio elatere | e di 
qualche altro agente fi fprigiona ; ed i 
lati del nitro fquarciando, ‘e facendo con 
gagliardi ftrettiffimi accozzamenti sfrega- 
re tutte quelle particelle, è cagione ide’ 
lampi ;, e de’ tuoni ? Che' pofcia i ful. 
mini fi formino nelle nuvole. dall’ efala- 
zioni terreftri , ‘e ‘poi difcendano, è fta. 
ta finora opinione comune ; ma il Sig. 
Marchefe Maffei , Cavaliere chiariffimo 
e per fangue , e per dottrina , offervò 
che zegli fteffi luoghi, ove avvampano fr 
formano le fJaette » E' però credibile, che 
poflano generarfi , e nelle nubi, e do- 
ve con terrore fi veggono ; ‘perchè dice 
1] detto Signor Fantafti , nel mezzo del 
Mediterraneo non folo, ma dell’immen. 
fo Oceano‘ farà una' nave: da ‘più faetre 
fulminata ; ed avverrà, che fola' una gran 
nube le fovrafti è ela fulmini + dall? acque 
non già , cred’ io, fianfi elleno ‘o dolci, 0 
amare, nè dal fondo delle inedefime je 
tanto meno , che dal acque nafcono D eva. 
«porazioni ,' che formano I° acquofe sercore 
nell aria , e P efalazioni prodotte dalle 
terra > 
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terra s formano meteore di foco. Alla fine 
è certo, ed a tutti palefe effer l’aria 
grave ; ed elaftica . Ella da una. certa 
altezza confiderata fino a 38, e a 42 
miglia giunge alla fuperficie della terra ; 
e Da più difcende-, vie più fi calca, 
e. fi rende più grave ; ed energetica, co. 
me la dimoftra il Barometro, e come la 
proviamo, nelle cave , in cui per la mag. 
gior preffione,, prima il freddo ci affale, 
aftringendofi i vafi minimi efterni del 
fangue ; e dello fpirito; e così ritardan. 
dofi i moti-de* fluidi , e de? felidi } indi 
fudiamo, fpezzandofi i liquidi , fpinti 
per li riftretti canali dal momento del 
cuore , e dall? altre forze. Nell’ altezza. 
de’ monti apparifce. poi chiaramente il 
fuo poco: pefo , e il {uo minore elatere; 
effendo alla fine puro, e mero accidente, 
ch’ ella fi rarefaccia , 0 fi condenfi , 0 
fi agiti in varie guife da’ venti . Favellò 
ultimamente il terzo Cavaliere degli in. 
fetti , dell’ origine delle fontane, e di 
‘varie altre filofofiche cofe. E’ omai di. . 
‘.moftrato,, che gl’ infetti nafcono dall’ 
uova j e non.crederei., che più fi ritro. 
vaffe alcuno, inclinante a foftenere la. 


pu: 
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putredine per loro generatrice ; ha fe 
vi foffe ancora qualche oftinato feguace 
«della falfa fentenza Peripatetica ; legga 
I’ opere del valente mio Maeftro ; che 
yi troverà fciolto ogni dubbio , e dimo. 
ftrata la loro generazione dall’ uovo . Si 
legge pure nelle giudiciofe fue opere 1° 
origine delle fontane dalle pioggie , e 
dalle nevi fquagliate. Non dico però , 
che quell’ infigne Filofofo fia ftato il 
primo di quefta:\ opinione , ma così egree 
giamente illuftrolla , che può con giue 
dicia ‘chisimarti fua . Notò gli sfendi. 
“menti, e le. caverne de? monti.;;;.‘in cui 
fi confervano l’acque., non avendola ve» 
duta ad afcendere., come accaderebbe, 
fe vi foffe (pinta dal mare.;:.il :«che per 
ragione d’ equilibrio è anche tenuto. im 
poftibile. In oltre non è mai .ftata rad. 
dolcita 1’ acqua marina , ine fi concede, 
che. nel fondo del mare fi feltri., «é pat 
avanti I’ acqua , e fi rimangano addietro 
i fali, ei bitumi , che in effa difciolti 
Ja rendono falfa, ed amara; e finalmen. 
te non:fi ‘veggono in Italia tanti fiumi 
capaci dell’. acqua , che cade in pioggia 
mella quantità fenza comparazione mag. 

| gio» 
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giore dell’ acque loro , nè fi dovrebbono 
afciugare giammai le fontane , che par- 
ticolarmente fono vicine al:mare , fe dal 
‘mare veniffero , e pure anch* effe fi dif. 
feccano , cadendo poche nevi il verno , 
e correndo fecca la ftate . Intorno poi al 
‘nutrirfi delle miniere } e de? fai , egli 
non è: poetica 'fantafia ,. ma opinione d? 
alcuni valorofi filofofi dell'Itàlia., e del. 
la Francia:; e fra quelli è degno d° effer 
letto il noftro. Baglivi de vegeratione lapia 
dum; mioftrando quefto: dotto autore 1° 
analogia della natura nel:triplice fuo re. 
gno animale ; vegetabile 3» ei minerale, 
‘con quelta: differenza petò., ‘che negli 
animali‘; e nelle piante vengono ordina. 
tamente difttibuite le parti nutritive per 
li loro. canali: e nelle pietre: fi trafmete 
te, e fi caccia il fugo mutrichevole per 
4nordinati pori , venendo ‘a :fovrapporfi 
loro la .nutrimentofa materia... Ma fe le 
pietre fi nutrifcono , abbiamo dalla filo. 
fofia un altra:cofa non imenoi prodigiofa; 
che quella:, : cioè il refpirare:delle piante. 
Il famofo: Malpighi ha fcopertè in ognu- 
na d’'effeile vie dell’ aria» dailùi ‘chia. 
nate Trachee ; che: poffono ip 5 
e di. 
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e dilatarfi, e fono diftinte dalle fore 
legnofe , per le quali afcende 1’ aere 
col fugo nutritivo , confermandofi que. 
fta (coperta da’ varj.dotti Francefi. Ma 
che deggio dire de’ pefci marini , che 
tutti fecchi, e, quafi dirò, fatti mum. 
mie fi ritrovano fopra i monti ? Sono 
certamente colà lafciati dal mare , ma 
nel principio del mondo , non potene 
dofene attribuire Ia cagione al diluvio ; 
come prova il Signor Vallifneri . Fi. 
nalmente accordano i più accreditati Fi. 
lofofi , che Ia luce fia un aggregato di 
tutti i colori, e ch’ ella tramandi in 
ogni parte i fuoi colorati fottililimi rage 
gi si quali urtando ne’ corpi più , o 
meno denfi , variamente s° incurvano 4 
indi dividendofi , ed ifpezzandofi ; dane 
no coloriti diverii. Dappoichè i Cava. 
lieri pofero fine a’ loro detti, incomine 
ciò il Medico a ragionare dell’ Acque , 
ricercando in quali cafi convengano 4 
non effendo elle un rimedio da ordi. 
marfi alla rinfufa ; ma con tutta pru. 
denza , dicendo pure il Signor Vallifne 
ri, Ancb' effe fono appreffo di me fra que 
rimedi, che veramente fono rimedj , e noù 
B Letta 
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gentili ‘trattenimenti: de” -creduli' infermi + 
Quefta prudenza nella pratica. Medica 


neceffaria , non tanto per diftinguere i 
temperamenti , quanto per rinvenire le 
proffime ‘cagioni de’ mali , ed'appro 
priare a quefti i rimedj.. Oh ‘fi fanno 
de’ begli ‘errori da certi Pratici, che non 
hanno buoni ftudj, nè ottime rifleffio. 
ni', per rettamente difcernere! Chi po- 
teffe vedere quanti ne ftorpiò, ed ucci. 
fe la medicina’ efetcitata fenza difcorfo , 
e tuttavia ne ftorpia , ed uccide , pian- 
gerebbe amaramente un sl infelice fpet. 
tacolo , Anche queft’ Acque ‘ne. mal. 
menarono molti, e non venendo fag. 
giamente prefcritte è fono un veleno ; 
attefa la loro efficacia. Contengono el. 
Je infieme. col vitriuolo 3 di cui fono 
pregne di molto , 1° allume , come cì 
fa vedere il celebre Sig. Graziani , fpi- 
riti vaporabili , e particelle di ferro , 
onde s* accrefce a’ folidi il momento di 
contrazione , € fi fcioglie la maffa fan. 
guigna , come dimoftrano la ragione, e 
} offervazione d’ alcuni Medici Italiani, 
e Fran. 


viene commendata nel‘proemio del ra. 
gionamento , e fempre più la giudico 


i, SELL, 

e Francefi , che ritrovarono il fangue 
dopo ‘la bevanda dell’ acque minerali 
‘tutto rubicondo , ‘e vivace , purchè pe- 
tÒ fi prendano nella folita quantità. 
Ho detto nella folita quantità , poichè 
fe veniffero pigliate ad once, come vor- 
rebbono alcuni, e particolarmente Gio. 
vanni de Lanzuvverde (a) , io giudico , 
che in luogo di fciorre gli umori , gli 
addenferebbono , come fanno appunto il 
vitriuolo , e 1’ allume. Non potrebbe 
una ftretta bevitura di effe tanto di con- 
tinuo follecitare i folidi , che aveffero a 
promuovere la fluidezza del fangue , né 
il loro momento farebbe fufficiente di 
frapporvifi fra parte, e parte, e vimane 
cherebbe anche troppo di acqueo per di. 
luire le vifcofità, e di pefo per divider. 
le ; laonde vi farebbe un grado d? irri. 
tamento , e di preflione, atti a ftringe. 
re i minimi vafi; e folo a rendere mag. 
giori i contatti de’ componenti , e ad 
operare , che camminaffero fotto una 
fola fuperficie. Non intendo peiò, che 

B 2 fi ad. 


(a) Veggafi il Signor Graziani de Fonte Re 
cob. pag. 229. 
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fi addenfaffe tutta fa maffa, mentre vi 
è fempre dell’ inegualità ,, sì perchè 
nell’ unirfi più parti, altre. deggiono 
fpremerfi , sì perchè il fangue è com. 
pofto di particelle tanto differenti di mo- 
le, di figura; e di pefo, non potendo 


un agente in var) foggetti operare con. 


forza uguale . Quindi raccolgo, che ne’ 


flufi immoderati de’ mefi , in que’ bi. 


anchi muliebri , e nelle piaghe .de? re- 
ni, della vefcica , dell’ utero, non dob. 
biamo eccedere»due libbre d’ Acqua al 
giorno, per potere rammarginare le par- 
ti, nè abbadare al metodo confueto , 
ma. continuarle più lungo tempo. Sa 
ella., riveritiffimo SIGNORE è qual ne fia 
il Metodo folito ? Nel primo giorno fi 
pigliano col fale d° Inghilterra , o con 
qualche tartarizzato ; \ovvero fi. prende 
la manna , e indi a due ore una bibita 
d’ Acqua ; il fecondo, e terzo giorno 
vi è chi le piglia indirizzate , e per fe. 
ceffo , € per orina col tartaro vitriuola- 
to, o con quel folubile , o col fale fif. 
fo di tartaro , il che molto commendo 
ne’ corpi oltremifura fugofi ; indi per 


od 


gradi crefcendo , coll’ aggiungervi alcu. 


ne 
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ne gotce di fpirito di vitriuolo , o di 
tintura di marte , o pure negli affetti 
renali di fpirito di trementina , foglia: 
mo afcendere alle dodici libbre, in cui 
talvolta ci foffermiamo più mattine, co. 
me è lodevole ; e poi difcendiamo ordi. 
matamente , e chiudiamo con uno de” 
folutivi accennati. Alcuni fi contenta. 
no di libbre otto , ed altri giungono al. 
le dieci, conforme la capacità dello fto» 
maco , e la confuetudine del bere , non 
dovendo effer elle d’ alcuna gravezza, o 
dolore; e vi fu chi arriyò animofamen- 
te, e fenza alcun danno fino alle ven. 
tiquattro, come fcrive il Signor Grazia. 
ni ; effendo fempre commendabile un 
aggiuftato modo di vivere tanto nella 
natura de’ cibi, quanto nella quantità , 
diftintamente parca la fera . Ma che 
ventricolo avrà mai avuto colui, che ne 
trangugiò tante libbre ? Certamente d’ 
una fmifurata grandezza . Vi voleva im 
fieme il collo della lunghezza di quello 
del cigno , che queft’ acqua , prima di 
giungere in quella gran cavità farebbe 
andata , dirò così, gorgogliando Iungo 
quel membranofo canale , benchè con 
B 3 gulto 
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gufto non invidiabile , non effendo ella 


quel faporito liquore , il quale foave.. 


mente irritando le nervofe piramidali 


papille maggiori, e minori della lingua, 


che anche talvolta fono archeggiate, ap- 
porta fommo diletto, quello , che sban. 
difce i travagli, quello alla fine, di cui 
diffe un gentile Poeta, i 
Quefto è il vero oro potabile , 

. Che da noi manda in efilio 

Ogni male irrimediabile . 
Ma paffando omai ad efaminare in qua- 
li mali convengano queft’acque sì cele. 
bri, mi fi parano innanzi in primo luo. 
go le periodiche febbri. Alcuni le pref. 


crivono ne’ pertinaci rimafugli delle me. ‘ 
defime j e veramente ( purchè la feb. 


bre fia ridotta ad un minimo grado ) 
poffono fmuovere , e portar fuori ogni 


materia morbofa .. Alcuna volta dopo. 


varj paroflilmi febbrili non rettamente 
iudicati, fi fanno nel baffo ventre fen. 
ibili oftruzioni, mentre da tanti affi. 


metri movimenti de’ fluidi, e de? folidi,. 


quando non fi fmuovano , ed efcano 

fuori tutti gli umori craffi , e non ela. 

ftici, produttori delle periodiche , fi 
cone 


ata 
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| confuma il fottile ) e le forze della n, 
| colazione rimangono sì fpoffate , e i li. 
| quidi tanto pigri, e tardigradi , ( non 
potendofi riparare sì gravi danni dalle. 
digeftioni anch’ effe illanguidite. ) che 
unendofi co' loro piani, fi rendono di 
mole maggiore de’ diametri de? vafi ; e 
riftagnano ne” canaletti più intralciati ; 
o più deboli, e diftintamente negl’ ipo. 
condrj. Nè fi dee così di leggieri attri. 
buire la cagione di tali riftagmi alla Chi. 
na-china ; ch” ella può di rado. produr. 
gli, e forfe non mai, purchè fi pref. 
criva in debita quantità, e per molto 
tempo , e fi tenga una regola giufta di 
vivere , fenza ammollienti ;, ed acquefi; 
e lontano dalle frutta , e dagli acidi . 
E giacchè m°’è caduto in acconcio di 
parlare di sì mirabile provvifione medi.. 
cinale, mi permetta, ftimariffimo Si. 
gnore , che giuftamente la. celebri con 
un breve epifodio. Ogni febbre perio» 
dica, fia femplice , o doppia ; inter. 
mittente , o rimettente, o: fubentrante, 
o proporzionata , fi vince, e fi debella 
da sì efficace febbrifugo ; nè verun ac- 
cidente difende metterlo in opera ; che 


& la 


o. Lat 
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la cagione dalla fua forza togliendofi , 


fi rimuove tofto ogni effetto; anzi non . 


dobbiamo tardare a prefcriverlo ne” vec. 
chi , ne’ troppo deboli, e particolar. 
mente quando dette febbri apparifcono 
di cattivo coftume, o fono accompa- 
gnate da gravi fintomi, o fi vanno fa- 
cendo continue continenti ; mentre può 
un debole freddo vecchio agevolmente 
perder la vita ne? gieli febbrili , ne°qua- 
li v° è tanta tardanza de’ moti del cuo- 
re , delle fibre, e del fangue; può una 
cardiaglia paffare ad una mortale finco. 
pe; e può alla fine la maffa fangui. 
gna ;, O nel freddo, in cui e carica di 
lente morbofe materie introdottevi, o 
nel maggior vigore, nel quale v?© ran. 
ta rarefazione , deporre alcune fue par. 
ti in fiti nobili, e fare infuperabili fta.. 
gnamenti . Mi occorfe già qualche tem. 
po di vedere in una villa alquarito di. 
ftante una Donna giovane, e d° abito 
pletorico , afflitta di febbre doppia-ter. 
zana. Ella ne avea fofferte due trava. 
gliofe acceffioni con dolore atroce di ca. 
po , quando io fui chiamato alla cura 
della medefima ; laonde tofto le pref. 
cri 


( E <De 
criffi un minotativo 3 il giorno dopo ; 
quella quantità di fangue , che richie. 
deva il bifogno, e permetteveno le for. 
ze , e pofcia la China tre volte-al giore 
no nelle ore meno gravofe., come fane 
no al prefente i più efperti ‘pratici, che 
anche più volte nelle grandi urgenze I" 

- adoprano , con intenzione poi di con- 
tinuarla mattina , e fera per qualche 
tempo . Attendeva notizia dello ftato 
della Paziente ; e quando la ‘credea ri- 
fanata , venne tutto frettolofo , ed af. 
flitto un congiunto dell’ infelice ; e mi 
diffe , ch” ella era in un profondo fo. 
pore , e femiviva , volendo , che ritor. 
naffi a vederla. Men” andai tofto ; e ia 
vidi appunto in un fopote invincibile , 
ch’ era un affetto carozice , prodotto da 
un riftagno, fattole nel cervello in quel 
paroffifmo , effendo talvolta effetti della 
febbre tali fopori , dicendo Lucca Toz. 
zi s Fekris fi aliguando cum caro, & 
comate fomnolento jungatur | potins prece. 
dit , quam confequitur . Dimandai agli 
afiftenti , fe avea pigliata tutta la Chi. 
na prefcritta ; ed intefi , che non avea- 
no mandaro nè meno a prenderla, 

Mene 
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Mene querelai fortemente , e con fran- 
chezza. lor_diffi,,.che a quel paffo era 
ridotta la .mifera Donna , perchè negli. 
gentarono.un ficuro rimedio. Allora mi 
foggiunfero ,. che a que’ giorni pafsò 
avanvera per quella villa altro Medico, 
che. per addietro avea medicato nella io. 
ro cafa, €.che chiamato a veder la Pa. 
ziente , per foddisfare la. più vecchia 
della famigliuola dolente , s° informò 
dell’ operato:, e dell’ ordinazione della 
China-china 3 alla quale egli fu contra» 
rio , deteftando il buon Medico 1° in. 
fallibile rimedio. delle periodiche , ( di 
cui , per quanto fieno perniziofe, non 
muore , che qualche infelice , che lo 
trafcura ).per afpettare la cozione tan. 
to decantata delle materie. morbofe , 
prefcrivendo in fuo luogo certi boccon. 
cini cordiali. , e varie acque fpiritofe . 
Ma ; a dire il vero , la cozione è fa. 
ta-quello ftagnamento nel celabro , a 
cui poffono aver di molto contribuito 
quegli efaltanti. Nafcono talvolta i gran 
mali dall’ ifprezzare Ja China . Sappia- 
mo , che ex morbo fit morbus ; e fino 
qualche volta le periodiche febbri trop. 

dA I po 
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po neglette , non eflendo fempre elle 
male infieme , e rimedio, come fuol 
dirfi , non folo fi mutano in continen. 
ti, e fanno qualche riftagno in parti 
principali ; ma talora. divengono di mal 
coftume , che da molti fi dicono $ non 
fo fe giuftamente ; o pure a torto fat. 
te maligne ; e talvolta fi fanno etiche. 
Si mutano in continenti, rarefacendofi 
troppo il fangue per tanti moti ; come 
appunto fi rarefà ; e fi mette in empi» 
to ( refiftendogli però il fine delle ar 
terie ) dagli agenti elaftici, andando 
particolarmente molto più veloce lo fpi. 
rito al cuore , e agli altri mufcoli nel. 
le continenti , ed acute primarie, che 
fenza freddo affalifcono , offervandofi , 
eftratto ch’ egli ne fia, purchè non vi 
fieno princip) infiammativi, d’una fibra 
poco refiftente , e fenza alcuna coagu. 
lazione , la quale ben fi vede molto 
denfa , e tenace nelle infiammatorie 
tanto primarie , quanto fecondarie , che 
fogliono cominciare col freddo ; benchè 
parimente in quefte fi mettano in agi. 
tazione eccedente molte elaftiche parti. 
celle, che anche corrugano di mrlto i 

O» 
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folidi . Talvolta fanno qualche riftagno — 
o nel principio febbrile, o nella troppa 
rarefazione , refiftendo troppo alla maf. 
fa l’ anguftia degli ultimi capillari va. 
fetti arreriofi , e la loro piegatura , e 
fproporzionandofi il momento di con- 
trazione , e di diftrazione de” canaletti. 
Talora , fe anche a principio non fie= 
no tali , divengono di cattivo coftume, 
riducendofi la maffa de” liquidi molto 
lenta , e gravofa } pel troppo confumo 
degli fpiriti, e per la troppa langui- 
dezza de’ folidi , avendo però fempre al. 
cune parti libere, e fciolte , che ine. 
gualmente movendofi per li canali, pro- 
ucono var] orribili effetti ; effendo pu. 
re il fangue molto ineguale col predo- 
mminio del vifcido , e pigro nelle vere 
maligne , che ingannano a principio i 
Medici poco avveduti ; dovendo poi ef. 
fervi nelle peftilenziali , che tengono 
molti effer il maffimo , € più atroce, 
e mortale grado delle maligne s mag. 
giore orribiliffima precipitofa inegualità, 
cagiomata dagli agenti peftilenziofi. Que. 
îti fieriffimi agenti fparfi per 1° aria fi 
fpezzano , e s° infievolifcono e da’ ven. 
ti, 
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ti , e da’ fuochi ; forfe potendofi Ta 
che loro aggiungere altre efalazioni , che 
li fcemino di forza ; onde dopo le ine 
fizioni di quegli infelici , che ne fono 
î primi mortalmente affaliti, non {oe 
gliono così di leggieri ,. come penfano 
alcuni Medici dolci , dar la morte a? 
Jontani; ma portati dagli uomini, dal. 
le merci , e da altre fimili cofe., rima. 
nendo loro tutta la cruda forza primie» 
ta , fanno per contatto fpaventevole 
ftrage de’ popoli , e defolano le pro» 
vincie , acquiftando il nome di conta» 
sio , per effer appunto il male più cone. 
tagiofo . Alla fine le febbri. periodiche 
talvolta fi fanno etiche, rimanendo la 
maffa umorale ripiena di particelle are 
mate di punte. Chi poi s° IMMA GIORE 
che tutta la virtù della China fi riftrine 
a nelle periodiche febbri , s° inganna 
di molto , effendo d° una forza maggio» 
re. Benchè la febbre perda il periodo, 
purchè fia ftata a principio. periodica , 
e ron vi fieno riftagni infiammatorj ; 
ancora è giovevole , parendo , che vo. 
glia fcaponire i Medici:; che di mala 
voglia l° adoprano , e fi fervono d’ al. 

I tri’ 


dii rimedj, ancorchè‘dubbiofi . Ma pri. 

ma d’ efporre la fua forza in altri ma- 
lori, non voglio tacere, che, febbene 
la radice della febbre periodica fia nel 
petto è come è talvolta , o di quì ene. 
trando nel fangue la materia febbrile ; 
o per fuo difetto non ifcicgliendofi ba- 
ftevolmente i liquidi, e in confeguen. 
za rimanendo vifcofi , lenti ; e atti a 
produrre tali febbri ; fi dee prefcrivere, 
| ma però ( a cagione del fuo fîtitico ) 
mefcolata co” giulebbi , potendofi ag. 
siungervi il fale d' Ammoniaco , 0 qual. 
che’ goccia di fpirito d° effo fale ; e fo. 
prabbevendovi decozioni non folo d’ er. 
be amare, e febbrifughe , ma di quel. 
le ‘eziandio ) che fi chiamano pettora. 
li, effendo in quefta guifa di fommo 
profitto, ‘come 1’ ho ritrovata molte 
volte 3° e ‘prefentemente in un Padre 
Cappuccino noftro amico comune. Que. 
fta mifchianza è pur giovevole , benchè 
1 offefa del petto non fia cagione del. 
la periodica febbre , ma effetto della 
medefima ; accadendo talvolta, ché ne’ 
paroflifmi febbrili fi lafcia dal fangue 
qualche‘ molefto umore in quegli ftret. 
ti, 


dro Sh 


ti , ed intralciati canali .. Anche nelle 
quotidiane tanto caparbie' (’ tutto che 
dicano alcuni, che fia di ‘poca efficacia 
nelle medefime ) è la China !lodevole; 
mentre accoppiandofi col' Rabarbaro ; 
col Camedrio , colla Centàura ; coll’ 
Affenzio , e colla Genziana ; ‘fe ne veg. 
gono certamente migliori effetti , che 
da quefti fuli fenza la China ordinati”. 
Ella è poi ottima , unità ad alrri con» 
venevoli provvedimenti nell’ epileffia ; 
nella vertigine, nella-Janguidezza dele 
lo ftomaco , negli affetti ‘iftetici, e in 
qualunque fluffo fanguigno, in cui con 
la tormentilla congiunta fi. rende và 
aftringente al pari efficace degli aceti 
diftillati , de” vitrivoli , € degli allumi 
medefimi, e fenza dubbio alcuno più 
confacente alle noftre vifcere, e al fane 
gue . Tutto quefto ci ha dimof rato 1° 
efperienza delle cofe maeftra } e vorrei 
che gli fpregiatori della China ne fa- 
ceffero gli fperimenti , e leggeffero in. 
torno a ciò quello , che fentono , ol. 
tre il Sidenam , ed il Morton ; gli Ac- 
cademici di Parigi, e il Sigrior Vallif 
neri, foggetti tutti di primo PE 
a 
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fa 3 Repubblica Medica . Potrei anche 
efporre ,; come ella operi , e collo. fti- 
tico. che non folo frena la bile, e 
addenfa il. più fottile della maffa, ma 
corrobora i. folidi ;, e gli rende poffenti 
a'fnidare. qualche fugo ad efli. attacca. 
to. ,.e coll’ amaro, che dererge le mu- 
cilaggini , e le vifcidità degli umori, e 
rinforza anch’ effo le fibre; ma penfo 
di non darle maggior tedio con quefta 
mia digreffione , ed omai ritornare a 
noi fteffi.. Sono dunque queft® Acque 
lodevoli nelle oftruzioni lafciate dalle 
febbri ; e benchè detti riftagni produ. 
cano un. etica febbre , fi ftimano di 
profitto da molti Medici ; io però for. 
fe le accorderei folamente a principio 
e allora quando il male nafceffe dalle, 
glandule intafate del Mefenterio , € dell” 
altre parti vicine , onde fi fturbafle 1° 
ingreffo del chilo nel fangue , e non 
poteffe proporzionare con patticelle be. 
nigne 1 componenti , né fomminiftrare 
a” folidi il nutrimento dovuto , 0 in 
luogo di diluirfi le particelle  chilofe 
dal liquido di quelle glandule , in paf. 
fando per efle , fi prevertiflero , per 
par- 


| 
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parlare col Vallifneri , dal loro dolce 


| fapore. Ho detto, che forfe le ac- 
| corderei folamente a principio , pere 
| chè quando gli umori ftagnanti fi fan- 


no acri , quando gl’ imbarazzati glan, 


 dulari meati fi difeccano ; quando il 


fangue fi rende pieno ‘di corpi afpri, 


‘e diftruggitori , e quando fi emacia, 


e fi debilita molto il paziente, ad al. 


| tro non vagliono, per quello, che a 


me ne pare, che ad accelerare la mor- 


ite. O fieno oftruzioni, 0 fieno pia- 
i ghe; onde nafca la febbrevetica , di- 
| cendo d’effa il Weinart; Per fe iz 


cipiens varo adeo , uì a ‘‘multis etiam 


| Ongnino negetur , agevolmente, e in bre. 
| ve tempo fi fpoglia il fangue di para 
i tl dolci, edelaftiche , ‘o vi entrano 


alcune particelle afpre , è marciofe g 
dal che nafce ne”fluidi un predominio 
di certi corpi non tanto vifcidi, quan» 
to acri , i quali più per l’ afprezza ; 
che per la crafficie ( non intendendo 
di perdere punto di ftima ad. alcuni 
famofi Medici, che folamente ne incol. 


“paio la vifcofità , e lentezza del fan. 


‘de ) diftruggono la maffa de?’ liquidi, 
C e ina- 
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e sd aridifcono i folidi, come ci ilimo.. 
ftrano i fudori, 1 orine pungenti; le 
diaree , e 1’ emaciazione , rimanendo. 
vi varie maffette dopo il confumo di 
tanti corpicelli acquei , e fottili .. Nè 
mi fi dica pia nel fecondo grado 
dell’ etica febbre adoprare le. vitriuoli. 
che , per aprire, detergere, e levare 
il primo morbofo nido ; poichè prima. 
mente anche que’ canaletti oftrutti , e 
piagati fi vanno fempre più increfpan: 
do dall’ afprezza de’ loro fughi ; e in 
fecondo luogo le particelle ‘acri, e ro. 
denti, che imbrattano tutta. la mafia 
umorale , divengono cagione proflima 
del diftruggimento degli etici. Laonde 
fe anche fi potefle dare il cafo ; che 
fi toglieffe da dette acque l’antica mi. 
niera del male, nonoftante rimanen. 
do i fluidi tanto (proporzionati coll’acre 
roditore predominante , e i -folidi così 
inariditi, e fecchi, e di nuovo in va- 
rie parti intafati dì corpicelli oftici ; 
ed agri; non fi dovrebbono nell’ a. 
vanzamento del male mettere in opera, 
per non accrefcere ’ acrimonia de?’ li. 
quidi , e la renfione de’ canali , ed am: 
maze 
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smazzare gl’ infermi .. Si loda baci il 
fatte, che adempie tutte 1° indicazio= 
ni, mentre con tutta dolcezza. apre ; 
e deterge , attutifce l’acre , ralenta le 
fibre, e nutrifce , e conforta i Pazien. 
ti. E fe quefta benigna provvifione 
giova di molto $ non paffono , fe drit- 
to miro , giovare le vitriuoliche afpre $ 
ruvide , e forti, che introducono nuo» 
vi corpi irritativi nel fangue . aguzza» 
no quegl’ interni, e difeccano . În ole 
tre al loro urto come refifteranno gl’ 
infievoliti ,.e logori infermi ? Perciò 
deggiono paventare ogni Medico ; fa 
cile in proceffo di tal male a pteftrie 
yerle; le forze perdute 4 i folidi tigidifs 
fimi s e i fluidi degli etici d’ una fu- 
perficie pungente , e a poco a poco 
confumatrice . Bopo d’ aver confidera= 
to 1’ ufo di queft’ Acque negli avanza» 
ticci febbrili $ efpofi , ch’ elle inaf. 
prifcono molto le affezioni. effenziali 
del capo 3 € poco giovauo alle fim. 
patiche ; trattane fa malinconia ipo: 
condriaca in. foggetti non molto. ari. 
di, e fecchi , potendofi anche eccete. 
tuare la vertigine degl’ ipocondriaci 
C 2 / ( fine 
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( finchè però è meramente fimpatica ) 
in detti temperamenti, fmuovendo el. 
le , e portando fuori quegli umori; 
che con la circolazione giungono dall? 
infimo ventre al cervello, ed offendo. 
no gli ottici , e che follecitando i ner. 
vi qua , e là diramati per le bafle vi. 
fcere , danno al loro ‘principio un tre= 
more morbofo , il quale anche facene 
do di minor fezione i vafi del cela. 
bro , viene ad arreftare, o ritardare î 
loro fluidi, in accrefcimento del ma- 
le. In tutte poi le affezioni del petto 
fono dannofiffime , eduna pefte , per 
le ragioni, addotte nel mio libricciuo- 
lo , e come l’efperienza ci ha fatto 
chiaramente conofcere » e parmi , che 
s' inganni chi trattando di fimili acque 
ebbe a dire, che poffano forfe conve- 
nire nella tifichezza , perchè molti ca. 
valli bolfi guarifcono dalle bevute di quell” 
acque .. In primo luogo i maeftri di 
lingua non infegnano , che bolfo fia 
| 3ifico è ma infermo , che con difficoltà 
refpira per foprabbondanza d’ umidità, 
e poi fe anche la bolfaggine foffe tifi. 
chezza , non farà forfe più refiftente 

alla 
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alla forza di queft” acque il perte 
cavalli , che quello degli uomini ? So. 
no troppo tenere, e laffe le noftre mi. 
mime polmonari vefcichette , e agevol. 
mente vie più s° offendono non. tanto 
dalla fpinta ; ‘quanto dalla impreflione 
delle fcabre particelle minerali, alcune 
delle quali dagli arteriofi vafetti in deto 
te vefciche paffando, o ftravafandofi , 
maggiormente le rodono, e fanno più 
profonda la piaga . Nè fi dica , che 
fmuover poffono que’ nemici corpicel. 
li, che ivi implicati , ed impreffi, 
o formando tubercoli ,.0 lacerandone 
la foftanza., fono cagione di sì grave 
malore j mentre piuttofto. concorrono 
ad aumentarlo , operando in una par. 
te sì fragile , e ravviluppata ; effendo 
ftato certamente. offervato , che ogni 
yolta , che. i Tifici 1 hanno pigliare, 
ne fu loro-accelerata la morte . . Ma 
5° elle accrefcono i malori del petto, 
fono di grandiffima utilità nell” inap- 
petenza de’ cibi , mentre quella pigra 
«mucilaggine , che attaccata alla tunica 
nervofa del ventricolo impedifce il dol. 
ce naturale. ftimolo del gaftrico fugo-, 
| 3 anch’ 


taria effo per lo più in tal cafo di 
poca forza , e toglie il momeato di 
quelle fibre ; viene difunita da’ fuoî 
contatti , e rimofla dall’ occupato fito 
per mezzo di sì poffente rimedio, che 
infieme reftituifce a que’ folidi il tuo, 
mo perduto , ed affottiglia il liquido 
digeftivo . Ma che dobbiamo dire della 
Joro efficacia nelle oftruzioni delle yi. 
fcere baffle , purchè fieno umide , e 
non vi fieno corrugazioni de” vafi ? Ecx 
certuato il Mercurio, elle più, che 
ognaltto rimedio , fi frappongona 
fra quegli umori , che nel fegato , @ 
nella milza , o nel pancreate , 0 
nel mefenterio, o nell’ utero fi ram. 
maffano infieme, o per la gravità del. 
le parti, o per l’ inerte momento di 
que? canali, o per ambo unitamente, 
c difgiungendogli poffono portargli fuo. 
ri con grandiffimo giovamento . Ma 
quando 1’ umore ftagnante fia acre, e 
la fibra troppo increfpata } fono mici. 
diali , potendofi quegli acri  corpicelli 
conficcare ne* minimi vafi ‘; convellere 
i folidi convicini, e impedire il moto 
locale de’ fluidi con lagrimevoli ye 
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In oltre quanti di rigida fibra , pet fi. 
berarfi da oftruzioni fecche ; € talvol- 
ta anche mifte col loro ajuto ; non ef. 
fendo prima refe fluide , non rimafero 
afflitti d’ indomabili fcirti ? , Poffono 
elle fpingere a quella particella , fer- 
mata in qualche meato ; varj filamen. 
ti, efiftenti nella maffa fanguigna , ì 
quali ( a guifa di quell’ erbe; e pa. 
glie , che portate dalla corrente in 
qualche legno: fiffo incontrando , vi fa 
attaccano , e. vanno’ ad effo intorno 
Busndo ) s° arreftano intorno alla me- 
efima, ed infieme ftrettamente com- 
baciandofi vengono a formare tumori 
duriffimi; particolarmente per la com. 
preffione de” rigidi vafi, che vie più 
ftringono la ftagnante materia. Quin= 
di fi vede ben chiaro ; quanto il Val. 
lifneri avea ragione di deteftare i ca. 
libeati in fimili cafi ; e mi ricorda a- 
‘verlo udito dire più volte , che non 
volea il fuo Maeftro Malpighi intra» 
prendere la cura delle fuppreffioni de” 
mefi , cagionate da acrimonia , e da 
increfpamenti , in cui fi erano meffe 
in opra le preparazioni del ferro,, fen, 
Ma Gi 4 <TR 
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za i prev) diluenti, ed ammollienti , 
rimandando le. mifere Donne., che a 
«lui ricorrevano , a’ loro primi Medica- 
tori. Così dir dobbiamo ; dilettifimo 
‘Amico , dell’ Itrerizia; fe in ‘quefta v? 
è Jaffezza de’”vafetti del fegato, e fe 
la bile ftagnante è denfa , e vifcofa, 
fi poffono pigliare con fiducia di gran 
follievo , mentre. rinforzandofi que? 
condotti , ed aprendofi , fi dà l° ufci. 
ta a quel giallo ratrenuto umore; che 
rende la cute lorda; e fchifa di mol. 
to. Ma nella bile troppo acre, e nel- 
la troppa tenfione di que? vali , chi 
non vede inafprir elle il malore; e dar. 
di leggieri Ja morte ? Tanto avvenne 
a colui, che tutto arido, € tutto fec. 
co fu -imbrattato in tal guifa d° una 
nera itterizia, che facea più orrore ; 
che la morte medefima. Mandato egli 
dal fuo ‘Medico a prendere l’ acque , 
non pafsarono molti giorni della bevitu. 
ra difefse , che reftò afsalito d° atrociffi. 
mi dolori nelbafso ventre , e miferamen.. 
te morì. Potea ben dire quell’ infelice , 
Quefti fono i profitti, e le fperanze 

che ritraggo da sì famofo rimedio . 
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Ecco quanto in tali cafi 1 dure 
‘gliardi fono. pregiudiciali . ‘Senta quel. 
lo, che intorno a ciò un mio dotto 
amico ; profefsore di Medicina nell’U. 
‘piverfità di Padova , mi ‘fcrifse già 
non molto tempo; approvando.:quefta 
diftinzione , ch” efpofi anche ‘altrove; 
E tanto vera la differenza da lei. ace 
cennata dell» Itterizia , che bo veduto 
guarire qualche volta gl Itterici coll’ uni» 
co, e femplice Olio di mandorle dolci 4 
fenza rimedj , 0 falini è 0. rabarbarati . 
{o però non fono così ftitico., e fcru. 
polofo , che non.vi ricordi i più blar- 
di, ed. innocenti diuretici. ‘Tanto di 
male anche accaderebbe , fe. venifsero 
ordimate nella Timpanitide . Ma chi è 
sì poco pratico .delle mediche cofe 4 
che voglia in tal cafo prefcriverle? Pur 
troppo s° archeggierebbono gl’ inteftini, 
il legamento umbelicale , e tutte le 
bre dell’ Addome . Il Signor Littre, 
opo di renderci certi di non, aver 
iammai ritrovato nella cavità dell’ in- 
imo ventre quell’ aria , da molti. cre. 
uta cagione di sì grave malore , afse. 
rifce d’ aver veduti gl’ inteftini Cieco 4 
| be: _e Cos 
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e Colon di fmifurata grofsezza ; onde 
fi vede chiaro efservi una ténfione ; 
che } come dice il faggio Baglivi, ha 
d’.uopo d’ umettanti interni , ed efter. 
ni, e non già d°’ irritativi rimedj. Se 
parliamo poi dell’ Afcite ; e dell’Ana. 
farca ; nel loro principio ; e fenza rot. 
‘eura de? linfatici vafi., ft prendano pu». 
re animofamente ; che fe ne fono fcor- 
ti più volce ,, come già efpofi; buo» 
miffimi effetti, e corroborandofi le fi. 
bre fpofsate:, e dandofi moto a’ pi. 
ri fieri.y o ne” proprj vafi ftagnanti , 
o nella cavità dell’ Addome:, o tra le 
membrane , e le carni. Non parlo 
dell’ Ipocondria , in cui:fe negli aridi 
corpi debbono fuggirfi ;. fono. negli 
umidi giovevolifime., emendando î vi. 
2 de’ fluidi , e de’ folidi digeftivi , de. 
rergeado ogni vifcofità patticolarmente 
del Mefenterio., e promovendo una ret» 
ta circolazione del fanguc, e giufta 
fecrezione delle fue parti ; il mifter 
della quale confifte a ‘mio credere 
come altrove accennai , non già i 
certe immaginarie figure, come una 
volta penfavano i Medici comunemen- 
TC, 


| 
| 


i | 4 
te, ma nella proporzione della Sarti 
cella:, che fi dee feparare ‘col diame. 
tro del canale , ftimando, che non fo. 
lo quetto effer non debba più picciolo, 
ma nè mene in iftato naturale mag- 
giore , nell’ acconcio moto. de’ folidi + 
e diftfintamente del vafo . fecretorio 3 
nella debita fpinta del liquido, e nell 
armoniche » e confenzienti. fue vibra» 
zioni ; e foprattutto nel femplice con» 
tatto dell’ umore cogli altricomponene 
ti, il che mirabilmente poffono pro» 
durre queft’ acque ; operando ne’ pigri 
folidi ,) e nella maffa: acre infieme , € 
tenace ; e per: così dire, limofa degl” 
Ipocondriaci, dovendo però il vifcofos 
«e .umido predominare nella medefi» 
ma; per vederne giovevoli effetti. Tra 
Jafcio la loro forza + poffente tanto 2 
detergere le reni; e la vefcica ; nè 
dirò ‘tutti i vantaggi , che tir 
da effe le malattie del feffo più debole +; 
perchè in luogo d’una lettera , vi vor. 
tebbe un volume . Già accennai , che 
nell umide, e laffle Donne fono elle 
lodevoli, e d* utilità , sì quando un 
umore «craffo , e tenace‘; duri 4 i 
vali 
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vafi laterali infievoliti dell’ utero, © 
della vagina , impedifce. 1° ufcica del 
fangue , sì quando certi fughi vifcofi; 
e tardi, fermatifi nell’ utero, nel me. 
fenterio, e in. altre parti del baffo vene 
tre, comprimendo i-nervi, e fatti acri 
irritandogli, producono -gli affetti ifteri. 
ci. Quì però. deéfi. avvertire , che ; 
febbene i corpi fieno fugofi quando 
detti umori; 0 col.pefo.; 0 colla figu. 
ra, o con 'amborinfieme , arrivano a 
convellere in - manierà le fibre , che 
non folo ondeggino , : ma‘ fortemente 
s’ increfpino ;. e. giungono alla. convul. 
fione , dobbiamo: giudicarle nocive, e 
ricorrere. ad altri ajuri. Di quì fi com. 
prende non effer elle profittevoli , :co. 
me credono alcuni, nell’ epileflia , an- 
corchè fimpatica , vie più. offendendo 
i nervi , che fi contraggono agevol. 
mente . Quanto. all’ifteriche affezioni, 
effendovi dolori ;. ed increfpamenti , 
oltre: alcuni altri buoni rimedj, fi fer- 
viva il Signor Vallifneri, ad un famo. 
fo Inglefe aderendo , d’ una mirabile 
miftura , fatta d’ olio di mandorle dol. 
ci, di firoppo violato folutivo , d’elet- 
tua» 


tuario: lenitivo, di fuccino bianco pre- 
parato , di fugo condenfato di liqueri. 
zia, e di diafcordio ‘del Fracaftoro;; 
dandone ‘un cucchiajo avanti. pranzo s 
ed altro‘avanti cena ‘per alcuni giorni, 
poi urna volta al giorno per mefi , € 
mefi , avendone veduti felici giovevo» 
lifimi'‘effetti. Egli pure adoprava mole 
to il Laudano liquido del Sidenam 3 
avendolo ‘veduto: a ‘darne’ per molte fee 
re xv; e fino xx gocce la fera ad ung 
Clauftrale ifterica, e mezzo ‘convulfa. 
Era-‘io defiderofo +, veggendolo tanto 
amico dell’ oppio , di fapere la fua 
opinione ,' come ‘egli operi, e mi ri- 
cordo d’ avergliela più volte richiefta5 
ma fempre mi rifpofe effer una di quele 
le tante cofe ,è che non fono ancora 
palefi. Mi:diede da leggere un libro 
Francefe } ‘intitolato Reflexions fur È? 
ufage de'?° opium , des ‘calmants, e des 
narcotigues $ e ivi ritrovai , che ? op- 
pio ha fpiriti elaftici , che urtano,, 
fciogliono, e danno’ mille moti agli 
umori. Anche il Pitcarnio penfa; ch 
egli renda più mobile il fangue, e tane 
to lo rarefaccia , che ditenda I’ arte» 
rie, 
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rie, e fi comprima:il cervello . Ma. 
che poffano rarefare cotanto. la mafla 
umorale , e mettere in sì grand’ em. - 
pito lo fpirito ,. movente. il. cuore, due 
grin «d’ oppio ;.che fono la, noftra do« 
e maggiore, io per me con buona pa. . 
ce di quel Francefe., .e del Pitcarnio 
non:mi do a. crederlo .. Chi può im. 
maginarfi qual forza fi dovefle reftrin. 
pa sì, poca. mole.,, .per fare tante 

erezze ,. € prodigj in.tante libbre d° 
umori , e . per far feparare sì veloce , 
e pronto lo fpirito , che và al cuore, 
da cui aveffe: a continuare. la..decanta. . 
ta rarefazione ?. Anzi fe il fangue fi 
rendeffe tanto .turgido, fe gli accrefce. 
rebbe fenza dubbio alcuno. la. refiften. 
za dal fine capillare dell’arterie, e da 
certe tortuofità de’ canali. ;: e fturban. 
dofi il moto Jocale del medefimo,, ne 
feguirebbono. .di leggieri:. varj  ftagna. 
menti con notabili pregiudicj.. Alcuni 
poi cogli Antichi credono , che 1’ op. 
pio ingroffi gli umori, veggendolo ef 
ficace ne? flufli fanguigni, e negli fpu.. 
ci di fangue , non fapendo forfe, che 
quefti poffono ben nafcere talvolta per 

troppa 
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troppa fluidezza:; ma che per lo più 
procedono da parti tenaci., e coagula» 
te, le quali coll’impedirgli il-fuo cor 
fo nel fine arteriofo , io. fanno fgor. 
gare ai lati, . Ma non appagandomì 
nè dell’ una; nè dell’ altra opinione; 
penfo , che la maggiore fua operazio- 
ne non venga efercitata ne” fluidi ,. non 
potendo in effi ‘aver tanta forza‘; © 
fia per attenuargli, o fia. per. adden» 
fargli, ma ne”folidi , cioè negli ulti. 
mi vafetti arteriofi feparatori degli fpi» 
riti, coftringendogli in guifa sche fi 
tolga loro la fecrezione neceffaria a dar 
moto , e fenfo alla macchina. Quel 
non fo che di ftiramento, che fi fene 
te nel icelabro dopo 1° oppio , ‘avvalo» 
ra la mia conghiettura ; e fe alcuno 
fi maravigliaffe , ch® abbia ad operare 
diftintamente nel cervello ; gli ricor. 
do, che ne’ rimed) fi ritrovano alcu. 
ne condizioni meccaniche , per le qua» 
Ji effi fi portano più in quefto luogo, 
che in quello. Un globo di Mercu- 
rio, dice il Boeraave; fpinto dal cuo. 
re andrà in altro; ed altro di cera 
perderà tofto il fno moto all’ ioni NO 
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difcenderà ‘agevolmente . Intorno poi 


al fuo operare ne’ fluidi, benchè non 


lo: giudichi della divulgata efficacia j 
penfo però ch° egli alquanto difciogliay. 
ed attenui‘col fuo amaro; e falino j° 


ma fi poffono con la: maggiore fua 


‘operazione ne folidi intendere \diftin.. 
‘tamente , © fpiegare in egregia ma. 
miera»gli effetti di sì maravigliofo ri. 
medio +: Ma ritornando a favellare dell* 
Acque:, ne” flufli bianchi ‘muliebri fo. 
‘no elle:‘lodevoli , potendo efferne d’ 
infinito. profitto; ma, come diffi, in 
poca: dofe pigliandole ; come-pure in 


poca dofe ,. fe abbiamo a ftringere, e 
faldare, ne? flufli immoderari -de’mefi, 
ne’ quali mi fa orrore:la folita quan. 
tità , tanto» facilmente ‘da’ Medici an: 
che di gran':fama prefcritta., qualun 
que ne fia la cagione .: Pare; che in 


gran copia abbiano luogo , quando il - 


fangue per.la fua denfità, e coeren= 


za difficilmente ‘potendo paffare nella. 
vena pel fine arcteriofo., sfianca ,.e di. 


data troppo i lati dell’ arteria , ed efce 
fuori. di quefti (2); mentre. poffono 
PE Le fpin- 


(a) Non folo de’ vali dell’utero , ma della. 
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fpingerlo ‘avanti; e. togliere: quell’ofta. 
colo, da cui. dipende 1’*allatgamento 
| de’ laterali canali; e it fluffo écceden. 
te del fangue» ma prima Quefta n° è 
| una fra :alcune ‘altre ‘cagioni; e poi 
| anche sin efla fono da praticarfi con 
i gran» cautela. Le  Fanciulle: pofcia 
pallide troppo: sì per fieri» pigri, e ab. 
bondanti ; sì per ‘laffezza! de? folidi, fe 
ne vadano»liete a quel fonte ; e pren. 
dano :con:grand* animo - quelle ‘fpirito. 
fe forti ‘#ceque ,, che ritorneranno alla 
patria con un vivo; e piacente ‘colori. 
to de’ loro volti. Anche le fterili Don. 
ne, col porle:in ufo ; potranno age. 
volmente.confolare i mefti  affaticati 
mariti con la prole defiderata(;: ma 
non. -fi».creda: però , che in°tutre le 
cagioni ‘della fterilità , \che fono mol: 
tiffime:;: re ottimamente. efpofte dall? 
infigne mio ssioilio) > elle fieno gio» 
1 did Siaia ( REMLII Ve. 


Vagina efce il fangue meftruo, come ten- 
gono .i migliori Autori ; e'come , per 

|; parlare ;con un Maeftro: dell’ Arte » Doe 
cent menfirua gravidis quibufdam fasis. 
frequentia s atque certo tempore fluentis , 
abfque vullo aborsu (equente. 
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veti sima: folo \quarido: 1° “utero «è 
troppo arrendevole. ,. e laffo ;.\0 pieno 
di moccicaja , 0 pure quandotè com. 
preffo. dall omento s.:come notò ‘Ippo: 
crate., 0 (finalmente quando fi s ritrova 
troppa :pinguedinie nell’ ovaja ;.;effendo 
certiffimo s.: che ‘vagliono molto: a ‘rin 
forzare s a. derergere ;i;e a difeccare.; 
dal che può. facilmente: feguire ;. che 
Jo fpirito feminale giunga ‘a fecondare 
l’uovo maturo, e l'uovo: difcenda per le 
tube Fallopiane nella cavità dell’utero, e 
ivi fi rattenga, e fi attacchi, Or.la fento, 
serio Signoré , ..a chiedermi., 
e la fentenza della generazione. dall’ 
uovo fia la più verifimile .. Ella è cer. 
to:.la-più probabile dell’ .altre:; nè ins 
torno 2; ciò mi dilungherò. quanto: fas 
rebbe neceffario , effendo il tutto dif. 
fufamente efpofto dal mio incompara» 
bile Vallifoeri. E’ certo ., che non 
poffono formarfi le. membra del cor. 
po umano dall’ aura feminale, e dai 
fuo movimento, fenza :la..preefilt@nza 
delle fue. parti nell” uovo:.: E*. troppo 
| alto. Javoro ‘la macchina “del “noftro | 
corpo ; di cui diffe un Poeta, 1 
fra . Offervi 
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| Offervi I uom chi non condfce Tddie. 
Si. conofce: la fua ftupenda fapienza 
nell? offervare il cuore ,. e 1° arterie 
ad efflo unite ; cioè [la Polmonare al 
dettro ; che fi. fparge con ‘infiniti ra. 
mi: per lo folo polmone ; e l’Aorta al 
finittro ventricolo con le note ramifi. . 
cazioni.; le vene, e i linfatici  vafi 
all’ arterie congiunti; e il celabro ; il. 
cerebello 3° la midolla allungata, € 
| quella fpinale con la ‘di&tribuzione. di 
| tanti nervi a tutti i punti del corpo » 
ed ella vie più fi dimoftra e- dall’ in. 
| ceffante perpetuo moto-del cuore, on- 
| de fi fpinge per 1° arterie:.(..ma però 
| dal loro.elatere.;.e degli valtri folidi 
| maggiormente s’ incalza.) la maffa de” 
liquidi. ; che dopo tante. feparazioni 
| ne’ vafi efcretor) , paffando per le ve. 
ne, e per li vafi linfatici nella. vena 
| cava; ad. eflo ritorna; e dalla propor. 
| zione delle parti pigre 3 evvifcofe con 
| de pronte ; e fottili del: fangue , ca. 
“me pure di tutti i fluidi::co’ folidi in 
| ogni parte ; € dagli fpirici della fpie 
nale midolla ; e dalla. feparazione di 
| quegli animali nel ‘celabro;;-e de’na. 
2 tu 
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siii nél-cerebello, ‘da cui piunge al 
cuore lo fpirito:, ‘ch’ elfo infieme col 
fangue gli fpinge , effendovi. una: ca: 
tena ‘di moti ‘altrettanto’ ftupenda ,. 
quanto ‘riftretta .. Per quefte sì mira- 
| bili cofe, ‘che non poffono giammai 
formarfi: nè in ‘un tempo folo ; nè 
fucceflivamente ;° fi. sbandifcono ‘1° opi- 
mioni;, che fi leggono, poterfi produr- 
‘re la‘ :noftra macchina -dalla materia, 
e dal moto. Nè può ammetterfi la 
fentenza del Levenocchio ; feguito 
con : mio» ftupore ©» anche: dal’ grande 
Boeraave®, che penfa effer 1? uovo del. 
Ta Donna il-nido d’ un vivo vermete 
‘to , chesviene©in’ effo:fpinto col fe- 
‘me. Che: nella foftanza feminale fi. 
îritrovino:! vivi ‘vermicelli. è. affletzione 
di molti gravi ferittori ; ma» non fo. 
‘no efli cagione della senerazione*, im. 
«pugnandofi -valorofamente quefto-fifte- 
ma dal Signor Vallifneri:; nella di cui 
Ipotefi vi‘ è una fola difficoltà; che 
‘mi fcriffe ‘anche. già poco:tempo ‘un 
‘mio idottifimo:‘ Amico ; cioè! 'che: chi | 
‘confeffa’ non®effere il noftto:nàfcere 
una produzione di ‘nuovo .; ma un pu- 
ELI TO 


ro fvilupparfi , viene a ftabilire , che 
Dio: abbia: pofto nel ventre.»d’* Eva. 
non. folo un infinito numero. d’uova; 
in icui' foffe attualmente:efiftente tut- 
ta la poîterità , ma. di più:‘un infini/ 
ta ‘infinità ‘d’effe; mentre‘;:come egil 
efpofe:; «non effendo ftata Eva. fola 
deftinata a condurre a fine:la grand? 
opera della; propagazione; ma dovens 
do dipendere da: innumerabili: Donne; 
‘ordine della natura *ricérca: ; che 
ogni Donna fia provveduta «d’“infinità 
di. porzioni ; ‘cofa y che. forprende.; 
ed ‘opprime la mente», cobblizandola 
a concepire quell’ infinite ‘macchinét 
te ‘come tanti omaccini 3; Ognuno 
de* quali ‘è compofto‘?di parti infini. 
te... Non fi. può negare effer» quefta 
una forte obbiezione $:ma fi) toglie da 
chiunque: fa» rifleffo ‘agl’ incommenfi 
rabili, effendovi la -Geometrica. pro. 
pofizione!, ‘Diagonalis: eft: incommenfue 
rabilis fuo.lateri , la: quale :dimpftra 
la divifibilità della materia in ‘infini. 
to , anzi in infinità ‘d»infiniti. E° 
però. vero +! che la: fteffa! Geometria 
col dimoftrare il punto y dimoftra in 
3 - aleni 
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altri luoghi il contrario , e ci fa con. 
feffare ‘ad''onta dell’ altra dimoftrazio. 
ne ; quando. non vogliamo fofifticare, 
che la ‘materia confta d’ imdivifibili . 
E quì fi'dee anguftiare la noftra men- 
te a tali eftremi ridotta. Ma ora pof. 
fiamo: attenerci alla prima:-propofizio. 
ne; e così il noftro intelletto acquie. 
tare in un arcano sì ofcuro della ‘na. 
tura, mentre: quando. nor «Abbiamo. |? 
evidenza delle cofe , è lodevole.;;che 
ci ‘appigliamo alla. più probabile d’ ef. 
fe ; come: debbiamo nel noftro cafo 
attenerci ‘alla .generazione dall’ uovo . 
Ma troppo in-ciò mi fono inoltrato, 
dilettiffimo ‘ Amico; effendo tempo di 
chiudere :la; noftra efaminazione y con. 
fiderando ‘ultimamente , fe poffano 
queft’: Acque: preferiverfi con buone 
fperanze: di fellievo. ne’: dolori artico. 
lari s;e nella Ive Celtica... Io per me 
non: mi fento. inclinato ‘a ledarle nè 
«in quelli, nè in quefta. So, chein 
que” dolori evvi. una linfa craffa , e 
tenace; e che la fteffa finoyia di. 
viene. di tal natura; ma fo pure, che 
infieme fono acri, € pungenti que? 
ia PE) pigri 


pigri-vimori; e che fieramente incref- 
pano i tendini , i legamenti, e i pe- 
rioftj medetimi ; onde: fe abbiamo 1° 
indicazione di porle in opra ‘; per la 
craffacie di quelle linfe ;\ abbiamo to- 
fto. due :proibenti le fteffe», cioè 1° a. 
crimonia s e la contrazione»: È chì 
non. fa;,ché quefte ; :gli umori fmuo» 
vendo. coloro ftimolo ;poffono rene 
dergli vie;più acuti , ‘e'follecitare mag. 
giormente: le! fibre delle ‘articolazioni? 
É chi non vede; quanto un nuovo 
follecitaniento. fia! attor:a' :coftringere 
gl’ infelici a. vie. più ‘alzate ‘alle: ftelle 
amariffime grida ? Quando in'tàl ca- 
fo occorrono Acque ;..a me'lpiacciono 
col famofo Malpighi quelle di Noce» 
ra:, che affai bene diluifcono‘le coe» 
renze de’ fluidi , e col loro bolo rav. 
volgono. 1’ acre irritativo .: Ma fe lu. 
more è vifcofo troppo; e tegnente ; 
perchè dopo: d’ averlo: baftevolmente 
bagnato: non’ ricorriamo: al: Mercurio ? 
Quefto: nom ha afprezza ; come le vi» 
triuoliche. di Recoaro , ma è'dotato 
di tanto pefo , che ‘può  fciogliere a 

| maraviglia ; fenza verun pericolo dì 
ORIO que 
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que danni: ché i Medieii;0 che non 
4’shanno ;insufo: ingiuftamente ipaven. 
‘tano. siié. danno: anche: ‘ad. intendere 
al elZo.s100. ni. sitgg (Db scottrorot 
: cdo:parla per iver dire gè sosti 

se Non perodio d’altrui 3x0 per dif. 
dl» È Pregzoyntinoo sei..d e KIMONO. 
Efferidò.Atimatore di tutti (e .folo: de. 

fiderofo:dell’utilé.degP infermi», ‘aventi 
«delo molteivolte ,meflo imcpratica ine 
‘ternò:s<ed: eftetno intalilmali:; e.in 
«cento altri.,;ce poco “fa ‘nella: fciatica 
con ;grandiffima. utilità . Egli è pure 
ili: rimedio efpecifico: della» lue Galli: 
ca. )i fenza del quale ella: non piùò fra» 
dicarfis per» quanto. s* adoprinola: Sal: 
faparilla., «il Guajaco ;'il‘Saffafras le 
Ja.-Bardana. molto ‘dal Baglivi: lodata; 
Quando-poi alcuno-infetto:di-sì acer. 
bos:tentacè/male beveffe-quefte: volati. 
li <y masinfieme. afpre ; ‘e ‘ruvide ac. 
que.» refterebbe- ‘afflitto: di:délori più 
atroci-, sattraendofi ;i nervi., :e diftor. 
cendofi-i vafi «della linfa con:graviffi. 
ma. pena .. Alcuni le ammettono nel. 
la recente. Gallica gonorrea:. Ma vi. 
di ,. che..il Signor Vallifneri fi fervi. 

‘3 “ ya 


ì Dr. 
va piuttofto in tali occorrenze di quel. 
le della Vergine, e ci lafciò fcritto 

uel gran Medico , quefta ( parlan- 
do: d’ una gonorrea fluente , e di pelo 
fima natura ) con la prefa dell’ Acqua 
della Vergine fuole fanari , particolar. 
mente fe fi fa paffare per ralure di le. 
gno fano, feltvandola nella manica d’ 
Ippocrate , ‘0 fe dentro vi fi cuoce la 
falfaparilla . Potrei aggiungere alle 
rozze mie rifleffioui , fe convengano 
le vitriuoliche ne’ mali cutanei , e nel- 
le paralifie, non folo fuccedenti all’ 
Apopleffia , ma da fe comincianti nel 
principio , nel mezzo , o nel fine de? 
nervi; ma folo accennerò , che in 
‘quelli vengono da molti lodate, ed in 
quefte da pochiffimi, non giudicandofi 
tanto proprie quelle afpre particelle in 
una eftrema languidezza de’ nervi, 
uanto fi ftimano comunemente quel. 
le fulfuree , che anche ne’ mali del. 
la cute fono mirabili . Se alcuno pot 
chiamafse le mie diftinzioni troppo 
ftitiche, e rigorofe, fappia ; che quì 
nella noftra Italia fono neceffarie, per 
non mandare con queft’ Acque 1 ca. 
D s gio. 
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gionevoli a quell’ ofcuro paefe d’Aca. 
Ja, a cui tanti infelici mandò in ogni 
tempo la Medicina efercitata fenza le 
dovute cognizioni , e cautele. La mag. 
gior parte degli abitatori di quefta no- 
‘ ftra troppo bella Provincia fono do- 
tati d’ una- fibra elaftica, € i loro 
umori non fono sì poveri di fpirito, 
«come fi crede ; e facilmente divengo- 
no acri, moleftando mélte volte più 
I’ acrimonia , che la vifcofità ; e quan. 
do quella non è primaria , ma effect. 
to d’ un vifcofo ftagnante umore , 
fpefso., e di leggieri ne diviene com. 
pagna tormentatrice . Quindi avvie- 
ne , che.il gran Redi, e tuttii Me. 
dici faggi , fra quali ho il piacere, 
e l'onore d’ annoverare il Signor Gior. 
gio Carineti ; lodano molto 1° acque 
di pura fonte , e fi fervono. con cau. 
tela delle forti, e cariche di miniera, 
che però dove è d°uopo di gagliarde 
fpinte., e di forti ftimoli., © di ftrin- 
gere con poca loro dofe ; fanno gran. 
 difimo utile , e fommamente lodo ; 
e commendo. Rimarrebbe alla fine , 
ftimatifimo Amico , per appieno fer. 
: vir. 
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virla , che confiderafli la,..canzone; 
che chiude quel trattatello , in lode 
del. corpo .umano , ch’ è ‘l’»opra più 
bella del Facitore fupremo.. Ma poi» 
chè coll’ efaminare la noftra ftruttu= 
ra , verrei a ripetere quello, ch’ef. 
pofi in altri miei componimenti ; € 
ad accrefcere il tedio al pronto fuo 
fpirito con affettata lunghezza di co- 
fe , omai tfoppo note, penfo,, che 
le farà più in grado, che finifca una 
sì proliffa ftucchevole lettera , per le 
di cui cofe rozzamente efpofte, 

Di me medefmo meco vi vergogno .. 
Ne fpero però compartimento dalla fug 
gentilezza , che non vorrà pentirfi @? 
avermi onorato de’ fuoi ftimatiffimi cs» 
mandamenti , nell’ incontrare i quali 
mi troverà eternamente, benchè di 
poco valore FAI 


Di V. S. Illuftrifima 
Di Cafa 4 Gennajo 1735 
I Divotifs, ObbI. Servidore, ed Amico 


Pierfrancefco Canneti. 
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. ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 
Ed Amico Carilfimo'. 


dI ZA ferivere l° Zlluftrazioni 
ari fovra P ufo, ed abafe 
p del Acque di Recoa- 
uffi ro, in efecuzione de? 
Nei comandamenti di V. 


x 87) Ppena terminate di 


==2S S. Illuftrifima , ho — 


ricevuta da un Amico:la copia delle 
Novelle letterarie $ per li giorni 18, e 


Ù ha 
[ 


25 Settembre 1734; e ciritrovai, che 


i dot= 
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i dottiffimi Veneti’ Novellifti *fanrio 
cortefe menzione delle debbli\cofe' mie. 
Effendofi: que’ valentuomini* ‘compia: 
ciuti d’ avvifare anche*quefta' volta il 
pubblico delle’ mie rozze compofitioni, 
non: è:cofa:di poca? nia sloria ;''e fa. 
| rei unòftoico , «fe non'itie dimoftrafi 
| un ‘piacere. grandiffimo « /E*però'va 
ro; che*intornovali’ face del'verò Me. 
| dico. mi fanno‘troppo d*'onore’j not 
-.meritando quegli. (peziofi! titoli! folo 
| parendomi ; >che' fenzai 1°! Aratomia } 
lecrMeccaniche 3\e la» pradentainon pof 
finmo:srettamente conofcere'; e fpie 
| garevi mali: né «ben fervitci* de’ ‘rime. 
dj, cherfidora ci fono notòv:Quaritò 
poi: all’. ‘Acque - accentate ‘35 dicerido 
eglino; ch° io le approvo in :pochifli. 
mi:generì di male: benchè fia per'ri. 
“petere quello >. ch* efpofit nel mio Ii 
bricciuolo è e teftè nell’ MWuflrazioni 4 
pure ridirò i motivi della mia limita» 
ta approvazione, e raccoglierò il nu 
mero .di.que’ maloti, ‘ne’ quali le giu» 
dicai+Jodevoli:; ed utili:% a lei fcriven. 
dogli , ftimatiffimo Signore , fapendo 
piacerle un’ efatta efaminazione di queft” 
Acque 
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Acque ssì:rinomate . E? ‘neceffaria tut. |. 


“ta lacciiconfpezione s e. .cautela nell’ 
ordinarle:,; mentre ‘elle ‘cercamente ne. 
gli. affecti. eftenziali del:capo;. it quel " 
li.del:petto-, «e.in tanti.qleri «di. qua. 
Junque parte y:quando fienò- prodotti 


da.un acre cirritativo:,  affalendo fog. 
getti.-fecchi ,. e-di rigida» fibra; fono 


ferza dubbio salcunoò nocive ;'ie talvol. 
ta.ammazzano;. La ragione , ie'l’ef 
petienza) ci: fanno. toccare con mano 
quefta -infallibile. verità ;effendo certo, 
che quell’.afpro.y:c-forte :; -che.ognu- 
no: aflaggiandole vi ritrova: fenza ‘fati. 
cas; e' che ancor giunge ruvido molto 
nel. .fangue::: in. detti \cafi nom può 
giovare, giammai.» Per ripruova di ciò , 
fi leggano: nelle. affezioni idiopatiche 
 del.capo i fentimenti del :Signor Gra. 


ziani (a); firifferra'quantasogni core 


n da 


e 


- (a) Vel prona-in bas ‘egritudines  corpora 

ab esortu:, vel fngulare aliguid' în affe- 

dla parte , veliorganicum ditiut ‘adfue- 

vit , fieri minus vin poteft quin acido 

hoc bamore ad extremurn. bugufmedi rsor- 

bi ‘intendantar j Ge. De Fonte Ricob. 
pag. 213. 
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picello fcabro, ed agro fia tto ta 
petto ; e fi confideri qualvindicazione 
abbiano unacre ftimolatore ; ‘che pre» 
domina .ne* fluidi, e ‘un folido inari. 
dito +. «Ma fe: già ne. provarono i rei 
effetti centò ; \e-cento mifeti infermi 
degli accennati mali , che le pofero in 
Opra , a che ‘occorre rintracciare ra- 
gioni ?. Non meno in Recoaro, che 
in alcri: vicini luoghi fi: fono molte 
volte uditi. lagrimevoli cafi ‘di quegl” 
infelici; che:in detti mali le ‘prefero; 
per configlio de’ loro: lontani: Medici ’ 
che non .dovrebbono: confiderare : d*. u» 
gual virtà 1° acque. di vitriuolo ; di 
zolfo, e. d' altri minerali. impregnate, 
ma diftinguerle efattamente: ; non ef. 
fendovi nelle folfuree . 1° oftica afprez: 
za delle vitriuoliche , nè quella tanta 
zavorra, che, quando cella d’ agitarfi; 
e fmuoverfi:, gravitando. proporziona- 
tamente ‘alla propria folidità ; fi\depo. 
ne nel fondo de” vafi ; in cui vengo» 
no raccolte 1’ acque, e che dà tanto 
faftidio al gran Redi . Quefto famo: 
fo Autore di nuovo., e femplice. (ifte- 
| ma efpone: chiaramente , Quefie be- 
| cia né 


Imédetteracque minerali tanto: celebrate lai 
fcianofempre: ne? corpi> umani una sran 
parte della.zavorra. delle loro: miniere 4 
le qualiine’ flnidi >, che.corrono:, ‘e’ ricor. 
vono: per :£l ‘intrigati canali, eVandirivie. 
mi: degl? Ipocondriaci: foglion fare-un:brit. 
10 dadoro 3‘ ec. Ma | però icon: buona pa. 
ce di:sì autorevole ferittote negl’ Ipo. 
condriaci umidi , e di fibra fon mok 
to rigida: elle:fono ottime ;. nè. fono 
così: pochi ‘i mali , ne” quali :ritraggos 
no i cone fommo: utile dal loro 
ufo. \Efpofi , che giovano = he? corpi 
fugcfi anzi che no; afflitti di: malin 
conia ipocondriaca , di maricanza d’appe» 
tito, detta: da’ Greci Azsorexia ;-d’oftiu- 
zioni del: fegato , della milza, del me. 
fenterio:,: dell’ utero j.d°itterizia ; di 
caccheflià:; d* idropifià  fenza ‘rottura 
dell’ artérie linfatiche ; di'calcoletti.; 
arene s e mucilaggini ne’.reni ye nel. 
la vefcica » Le confiderai pure di grana 
diffimo giovamento: in detti. tempera. 
menti nelle fuppreflioni de* mefi; ne. 
gli affetti ifterici , che inon giungono 
alla corvulfione .; ne’ pallidi: colori 
delle. Fanciulle 3 e in ‘altri mali del 
feflo 
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feffo imbelle 5° ma fempte:piacèendomi 
di ripeterlo, ‘con tiguardo'; ‘chie i fluîs 
| di pecchino ‘diftintamente ‘in scrafficie; 
| ed abbondanza de’ fieri ye i folidi non 
fieno tefi di troppo ‘3 che in tali‘cafi 
fi migliorano Te digeftioni dalle noftre 
celebri acque; ‘fi diftafano a maravie 
glia i canali » pigliandole nella: folità. 
copia; fi divide la maffa ‘umorale da? 
fuoi più. ftretti contatti; fifa rifiorire 
tutto ‘il fangue ; fi slegano' le ‘patti 
elaftiche:; fi riproducono «gli.‘fpititi 5 
fi promuovono le ‘fecrezioni S'“ed ‘ef 
crezioni di tanti liquidi j e-té vifcere 
fi rinforzano € per ‘così dire >ringio- 
vanifcono + Che migliori‘ vantaggi pof. 
fiamo fperare ‘dall’ atte ‘in varj'‘noftri 
mallori ? Jo per me non mancherò. 
giammai di ‘lodarle in tali compleffio:. 
ni, ed incomodi , ‘come fecè nello. 
ro Ufo; ed Abufo;; avendole in ‘effi 
ritrovate utili , utilifime ; ‘e prodigio. 
fe. Anzi. in quefti cafi fe'anche'bra- 
maffero ‘alcuni;ch? io le chiamafi'un 
elifire , un olio di natura} ‘una’ pol. 
vere regia, una terra de’ Filofofi ; una 
tintura , e un ‘acqua vera di He 

ade. 
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adetirei-di-buona voglia al1gro: vole» 
re; e molto più volentieri le chiame. 
rei tali., che quell’ immaginario fpi- 
rito. univerfale, che ‘credono: ritrovarfi 
i pazzi Alchimifti je fi. vantano, che 
moxios. bumores, come dice il Purcozio; 
difcutiat ; impura » & beterogenca. exe 
pellar 3. fuogue calore vivifico . partibus 
omnibus. vitam , E ‘vigorem tribuat + 
Chi poi voleffe commendarle , ‘e. prefs 
criverle in ogni male y in ogni tem. 
peramento , c in ogni età , farebbe 
indifereto $ ridicolo , degno di biafi. 
mo; e reo di non pochi omicidj. Bi. 
fogna diftinguere, e andar. circonfpet- 
ti nella prefcrizione de’”rimedj , a me 
ciò parendo una. parte necefsariffima 
dell’ Arte noftra. Quindi parlai delle 
moftre vitriuoliche con rigorofe avver. 
renze, che mi fembrano giufte , fe 
mon m”înganna il vero mal conofciu 
to. So; che quelli, che avranno let. 
to quel.mio picciolo libro:, chiame. 
ranno inutile quefta mia lettera ; ma 
ficuro d’ efserne compatito. dalla fua 
gentilezza , ho penfato d° efporla ; poi 
chè fe le Novelle letterarie giungefse. 

ro 
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ro nelle mani di chi non avefse lette 
quel trattatello , nè volefse leggerne 
3 Zlufrazioni è dando un occhiata a 
\ quefte poche righe , vegga i motivi 
| della mia circonfpezione nell’ ordinar. 
‘fe, e quanti fono i mali, ne’ quali 
le approvo , e commendo . È quì di 
nuovo -fai rafsegno col mio fincero 
inalterabile amore , e rifpetto 


Di V. S. Illuftrifima 
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ata) Obbl. Servidere ,ed Amico 
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